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Venerdì nella Passione del Signore

Omelia

Milano-Duomo, 21 marzo 2008

Gesù in croce:

il mistero del dolore che ci salva

Per le sue piaghe siamo stati guariti

«Davvero costui era Figlio di Dio!».

Carissimi, al termine della solenne proclamazione della Passione del Signore risuonano nel nostro cuore queste parole pronunciate dal centurione romano. Quanto abbiamo ascoltato rappresenta il momento culminante della rivelazione che Dio fa di sé all’umanità. Le antiche profezie di Isaia che riguardano il servo sofferente di Jahvè si realizzano e le parole del salmo 21 trovano compimento in Gesù. È lui, il Crocifisso, l’orante che può pronunciarle in assoluta verità: «Hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano, si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte». 

E così il Figlio eterno di Dio assume il volto sfigurato di tutti i senza volto. Dio si manifesta nella debolezza estrema. Accetta di essere bestemmiato, deriso, colpito, senza minimamente reagire. Colui che è della stessa sostanza del Padre, Dio da Dio, Luce da Luce, accoglie in sé tutto il buio della nostra morte, sperimentandola in uno dei modi più atroci. La maledizione che si sarebbe dovuta abbattere su di noi, Gesù l’ha voluta prendere su si sé: lui, l’innocente, il santo, il benedetto. E così nella storia entra qualcosa di assolutamente inimmaginabile, che dice tutto l’amore misericordioso di Dio che in Cristo sofferente ci redime dalla nostra miseria.

In particolare, sono i “carmi del Servo sofferente” ad aiutarci ad entrare nel mistero di questo dolore che salva. La voce di Isaia risuona quest’oggi nelle nostre chiese e  annuncia ancora una volta che «per le sue piaghe siamo stati guariti». E’ portandoci ai piedi della croce e contemplando il corpo piagato e ferito di Cristo che ci è dato di comprendere il senso di questo “paradosso”: mentre le piaghe dicono la malattia e la sofferenza di un corpo, nel caso di Gesù le piaghe sono l’origine e la causa della salvezza. E così la sofferenza della croce non è un castigo voluto da Dio, ma un’ingiustizia inflitta dagli uomini. Per questo possiamo superare l’idea che la causa dei patimenti umani sia prima di tutto il peccato e intuire invece che nel dolore di Gesù avviene qualcosa di radicalmente nuovo. 

E la novità è questa: il peccato è solo nostro, ma la sofferenza è diventata sua! In tal modo la convinzione di una necessaria correlazione tra peccato e castigo è infranta definitivamente. In realtà la croce di Gesù ci dona la guarigione dai nostri mali e in noi genera il pentimento che ci conduce a una vita rinnovata. Dalle piaghe sanguinanti del corpo di Gesù veramente scaturisce, come da fonte inesauribile, la salvezza. Ci troviamo così di fronte ad uno stupendo mistero: il dolore – questa realtà così fragile – con la croce del Signore assume una forza insospettata e una fecondità straordinaria. Per vie misteriose, chi partecipa alla sofferenza di Gesù si unisce intimamente a lui e diviene solidale con i fratelli che sono nella prova. Ciò che sembra una maledizione, si tramuta in benedizione, in principio di vita, come accade per i dolori del parto, necessari per generare una nuova creatura. 

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Carissimi, non guardiamo più alla sofferenza e alla morte di Gesù come a qualcosa di superficiale o di irreale in forza della sua invincibile divinità. No, Gesù affronta la morte in tutta la sua drammaticità, proprio come accade ad ogni uomo segnato dal peccato. Sì, lui che non conosce il peccato accetta di vivere nella sua carne umana la condizione del peccatore. E così il nostro male raggiunge il cuore del Figlio di Dio. La sua carne mortale sente un’estrema ripugnanza di fronte a tutto questo e grida a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni? Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?» 

È del tutto inimmaginabile per noi l’interiore lacerazione sperimentata dal Figlio di Dio nel momento in cui ha avvertito l’imminenza della morte: il Dio della vita si trova ad affrontare una realtà che non gli appartiene, che è totalmente estranea alla sua natura. Di qui la sua preghiera nel Getsemani: «Padre, se possibile, passi da me questo calice». È il calice colmo del male, colmo del peccato dell’umanità e di ciascuno di noi che si abbatte sull’innocente e che strazia il suo cuore palpitante d’amore. 

Ma il Padre accetta la morte del Figlio. La fedeltà estrema di Dio all’Incarnazione non consente che al Figlio siano risparmiate la sofferenza e il dolore tipici di ogni essere umano. E noi come potremmo credere a un Dio fatto vero uomo se nel momento decisivo si sottraesse alla condivisione delle nostre pene? 

Il poeta francese Paul Claudel ha scritto: “Dio non è venuto a spiegare la sofferenza: è venuto a riempirla della sua presenza”. Sì, il Dio-con-noi non ci ha lasciati soli nel dolore. Le “nostre” sofferenze sono diventate le “sue” sofferenze. E se mai ci fu un tempo in cui si poteva associare all’idea di Dio una gelida impassibilità, una totale estraneità ai sentimenti umani, la tragedia del Golgota determina un’inversione radicale perchè ci narra di un Dio toccato, travolto e in qualche modo sconfitto dal dolore. 

Non c’era altra via per rivelare all’uomo che la paura della morte si può vincere. Dio stesso doveva scendere in questo abisso e visitarlo, caricandosi di tutta l’angoscia che in esso domina. Gesù ha vissuto sino alla fine la paura di noi poveri peccatori, ma l’ha vinta con la consegna di se stesso al Padre, con la sua preghiera che inizia con il grido «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Le parole di Gesù non sono il lamento di un disperato, ma dicono la sua assoluta certezza nella benevolenza di Dio: «In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati». 

Dalla prostrazione, del tutto comprensibile perché umana, Gesù passa all’abbandono fiducioso e filiale, insegnandoci che solo così la paura della morte può essere vinta. 

Per tutti coloro che sperimentano il calvario della malattia nelle sue più diverse forme, delle innumerevoli sofferenze del cuore e dell’anima, delle violenze e ingiustizie subite; e per coloro che guardano con ansia allo scorrere dei giorni, nella paura di giungere presto alla fine, l’unica risposta carica di speranza è il venerdì santo.

La croce di Gesù mostra che qualunque cosa capiti, l’amore di Dio non viene meno. L’amore totale e senza condizioni di Dio, che oggi contempliamo in Cristo crocifisso, ci assicura che siamo figli sempre amati e perdonati e ci dona la consolazione di sentirci accompagnati e sostenuti in ogni nostro dolore dalla forza di Cristo crocifisso. 

La supplica dei poveri tu ascolti

Ci disponiamo ora ad adorare la Croce, a piegare le ginocchia davanti al legno al quale fu appeso il Salvatore del mondo. Il rito austero e solenne che stiamo per compiere non ha bisogno di commenti. La Chiesa tutta, in profondo silenzio, contempla uno strumento di morte divenuto il trono dal quale regna il Signore della vita. 

L’adorazione aprirà il nostro cuore alla preghiera di intercessione. Veramente universale è la preghiera che oggi, dai nostri altari spogli di ogni ornamento, si eleva al Padre, abbracciando l’intera umanità, dai membri della Chiesa di Cristo fino ai non cristiani e a coloro che non credono, da quanti hanno responsabilità pubbliche a quanti soffrono nel corpo e nello spirito e a quanti hanno ormai concluso questa vita terrena. Non c’è gioia e speranza, non c’è dolore e tragedia che investono il cuore dell’uomo e la storia dell’umanità che non siano incluse in questa preghiera universale! 

Su tutti chiediamo a Dio di volgere il suo sguardo di pietà e di misericordia. Intercedere, in fondo, è un modo autentico di imitare Cristo sulla croce. Egli è colui che è venuto a colmare la distanza fra l’uomo e Dio. Le sue braccia distese manifestano il suo desiderio di arrivare a tutti e tutti raccogliere in unità. È lo stesso Gesù crocifisso che ci invita a farci carico delle fatiche che travagliano l’umanità intera e a ricondurle alla divina compassione che da lui è rivelata e comunicata in pienezza. 

Per questo con la fiducia illimitata che la morte di Cristo riversa nel nostro cuore facciamo nostra la preghiera della liturgia quaresimale:

Non scordarti di noi miseri, Signore, fino alla fine…

La supplica dei poveri tu ascolti

e la tua destra sostiene il loro cuore

(ferie della III settimana, alla comunione).







+ Dionigi card. Tettamanzi
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